
Sono rimaste a lungo ferme, ma 
adesso le start up in Liguria de-
collano fino a quadriplicare. Sa-
rà merito del terreno in cui pos-
sono  svilupparsi,  a  fianco  di  
realtà come l’Istituto Italiano di 
Tecnologia, il  Cnr, l’ateneo, le 
tante aziende attive nel settore, 
ma è un fatto che il dato percen-
tuale, più 358 per cento, è dav-
vero significativo. Certo, il pun-
to di partenza era fra i bassi a li-
vello nazionale quindi la cresci-
ta,  percentualmente,  pesa  di  
più. Resta il fatto che negli ulti-
mi 5 anni, le start up innovative 
iscritte al Registro Imprese del-
la Camera di Commercio di Ge-
nova sono più che quadruplica-
te, passando dalle 36 del 2014 al-
le 165 del 2019, con un aumento 
del 358%.

E  la  crescita  del  capoluogo  
traina ovviamente tutta quanta 
la Liguria, che passa da 46 a 196 
iscritte  con  una  crescita  del  
326%.

Genova e la Liguria sembrano 
quindi avere una marcia in più 
rispetto al resto del Paese, che 
segue  comunque  un  trend  di  
crescita molto marcato se si con-
sidera che il Nordovest aumen-
ta del 299% e l’Italia del 262%.

«La sensazione — commenta 
il  presidente  della  Camera  di  
Commercio di Genova Luigi At-
tanasio — è che le politiche mes-
se in atto sul territorio negli ulti-
mi anni abbiano generato un cir-
colo virtuoso a Genova e in Ligu-
ria, anche grazie al terreno ferti-
le per la presenza di settori di 
punta della  nostra Università,  
dell’Iit e del Cnr».

«Si tratta di numeri lusinghie-
ri — spiega il presidente della Re-
gione Giovanni Toti — che testi-
moniano come la Liguria sia la 
locomotiva del Nord Ovest nel 
settore  della  tecnologia,  terra  
fertile per start up e imprese a 
altissima  specializzazione  an-

che grazie al lavoro svolto per 
creare agli Erzelli un polo tecno-
logico  all’avanguardia,  con  la  
presenza di  Liguria  Digitale  e  
del Center for human technolo-
gies dell’Iit».

«Oggi la Liguria è la seconda 
regione italiana per valore ag-
giunto dell’high tech sul totale 
della manifattura, la terza regio-
ne per specializzazione nei set-
tori di alta tecnologia e per nu-

mero di laureati — prosegue il 
governatore — I dati della Came-
ra  di  commercio  confermano  
che la scelta di lungo periodo 
che abbiamo preso per il rilan-
cio della Liguria, basata su turi-
smo, logistica e high-tech rap-
presenta una strada percorribi-
le, che sta dando frutti concreti 
che  si  riflettono  sulla  vita  e  
sull’economia della regione». 

Un anno dopo la tragedia del ponte 
Morandi il porto di Genova 
recupera il calo e chiude per la 
prima volta in positivo nel 
confronto con l’anno precedente. 
Grazie a un agosto particolarmente 
vivace, sulla scia di quanto già 
accaduto a luglio, miglior mese 
nella storia della Lanterna, lo scalo 
chiude i primi otto mesi del 2019 
(gennaio-agosto) con una crescita 
dell’1,2 per cento dei teu (unità di 
misura del container pari a un 
pezzo da 20 piedi).
Paolo Signorini, presidente 
dell’authority che unisce gli scali di 
Genova e Savona, si gode un sabato 
mattina di settembre più scarico di 
incontri e ideale per concentrarsi 
sui tanti dossier impilati sul suo 
tavolo. Il dato di agosto è appena 
arrivato e certifica che la flessione 
provocata dal crollo del Ponte è 
assorbita e che adesso si può 
pensare nuovamente a crescere. 
Presidente, era da settembre 2018 
che il dato statistico nel confronto 
annuale era negativo. Ora 
ritrovate il segno più. Che significa 
per il porto?
«Cominciamo dai numeri: 
chiudiamo per la prima volta in 
positivo nel confronto con il 2018 
con una crescita dell’1,2% nei primi 
otto mesi. Agosto 2018 era partito 
molto bene e quindi è stato da 
settembre che abbiamo cominciato 
ad avvertire davvero la flessione. Da 
lì abbiamo iniziato a recuperare il 
terreno perduto grazie a un sistema 
portuale che ha funzionato bene, in 
modo coeso a tutti i livelli, 
terminalisti, lavoratori, anche noi 
ovviamente. È uscita forte la 
capacità di reagire».

E ora?
« Ora dobbiamo cercare di 
aumentare questa percentuale di 
crescita. È questa la vera sfida».

Ma qual è l’obiettivo che vi 
ponete?
«Stimiamo una crescita compresa 
fra il 2 e il 4%, contando quindi di 
arrivare da 2,5 a 2,7 milioni».

Il porto cresce, ma le questioni 
aperte da risolvere restano. È 
d’accordo?
«Sì, certo, il vero nodo da sciogliere 
resta sempre quello 
infrastrutturale, anche se aver 
ripreso il sentiero di crescita è uno 
stimolo notevole per affrontare le 
nostre sfide. Ma sono in arrivo 
novità importanti per lo scalo».

A che cosa si riferisce?
«A tante cose, ma comincio con 
Bettolo. A dicembre si parte, con le 
persone al lavoro e i traffici in 
banchina. Siamo alla cinturazione 
dell’area, agli allestimenti finali. 
Dopo tanti anni sarà un bel 
traguardo da tagliare. Ma a questo 
aggiungo anche l’apertura del 
secondo binario al terminal Psa di 
Pra’, un altro momento 
particolarmente atteso per la nostra 
comunità portuale per la città».

La cura del ferro, lanciata dall’ex 
ministro dei Trasporti Graziano 
Delrio continua a essere una delle 
linee-chiave della vostra 
strategia?
«Assolutamente sì, spero di poterne 
parlare presto con il nuovo ministro 
dei Trasporti De Micheli. Non è 
pensabile crescere senza sapere di 
sfruttare al meglio la modalità 
ferroviaria e questo vale per Pra’ e 
per Sampierdarena».

Il porto storico è chiamato a 
reggere flussi di traffico crescenti 
con l’arrivo della Bettolo, in 
sinergia con Calata Sanità. E poi ci 
sono le questioni aperte dei 
terminal del vecchio “pettine”. 
Come pensate di intervenire?
«Contiamo a breve di procedere con 
l’aggiudicazione da parte di Rfi dei 
lavori su Molo Nuovo, fondamentale 
per mettere in contatto Sanità e 
Bettolo con il Campasso. Poi si 
continuerà con la progettazione 
della riqualificazione del parco di 
Sampierdarena servito da 
FuoriMuro».

Il secondo binario di Pra’ è 
un’opera attesa da anni, ma 
dovrebbe rappresentare un 
passaggio verso un progetto più 
ambizioso. È così?
«Sì perché vogliamo lavorare in 

parallelo su treno e strada. Entro 
l’anno, infatti, puntiamo ad 
aggiudicare la realizzazione del 
viadotto autostradale di Pra’ e, una 
volta realizzato, il terminal potrà 
disporre di un nuovo fascio di sei 
binari lunghi 750 metri».

La legge per Genova ha affidato 
risorse importanti per la crescita 

del porto di Genova. Come si sta 
procedendo da questo punto di 
vista?
«Anche qui siamo vicini a un altro 
intervento quanto mai significativo 
per il nostro porto con 
l’aggiudicazione del primo lotto del 
programma che prevede interventi 
fondamentali sul fronte della 
viabilità per Sampierdarena. Con 
Marco Rettighieri ( responsabile 
dell’attuazione del Programma 
Straordinario di investimenti 
urgenti del porto di Genova n.d.r.) 
stiamo lavorando molto bene. Nello 
specifico si tratta di interventi per 
124 milioni di euro».

E che cosa riguardano?
«La nuova sopraelevata portuale, la 
risistemazione di quella attuale, il 
varco sulla sponda destra del 
Polcevera, il collegamento con la 
Bettolo e la realizzazione dei due 
varchi in quota per San Benigno e 
ponte Etiopia. Ci interfacciamo per 
quest’ultimo intervento con 
Autostrade, visto che si interverrà 
all’uscita del casello di Genova 
Ovest. Riusciremo a migliorare 
l’accessibilità a San Benigno 
separando i flussi di traffico, quelli 
pesanti diretti al porto rispetto alla 
viabilità ordinaria».

Attanasio
Il presidente 
della Camera di 
Commercio di 
Genova Luigi 
Attanasio 

f
Puntiamo tantissimo 
sulla ferrovia, a breve 

avremo il secondo 
binario del terminal 

di Pra’

Continua a far discutere il 
futuro della gronda. Resta 
centrale il tema della 
concessione ad Autostrade. 
Secondo lo schema messo a 
punto dal governo Gentiloni 
l’opera andava finanziata con 
un lieve aumento dei pedaggi 
autostradali e con 
l’allungamento di quattro anni 
della concessione ad 
Autostrade. I 5Stelle al governo 
(con la Lega) hanno però subito 
rimandato l’opera alla 
commissione costi-benefici e 
dopo il crollo del ponte 
Morandi hanno chiesto da 
subito la revoca della 
concessione. Ora i 5 Stelle 
governano con il Pd e il tema è 
tornato d’attualità, mentre già 
si parla non di revoca, ma di 
revisione, e il progetto torna sul 
tavolo del Mit e della sua 
titolare Paola De Micheli. Sul 
tema ieri è intervenuto anche il 
governatore Giovanni Toti. 
«Revoca o revisione delle 
concessioni? Gronda o 
Grondina autostradale di 
Genova? A meno di una 
settimana dall’insediamento, il 
Governo è già paralizzato dalle 
sue contraddizioni! Basta 
perdere tempo! – scrive Toti 
sulla sua pagina Facebook –
Il progetto è pronto da tempo, 
la Regione ha già fatto gli 
espropri e l’area di cantiere è 
libera. Partiamo».
(mas.m.)
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kAl timone
Il presidente 
dell’autorità 
portuale del Mar 
Liugre Occidentale 
Paolo Signorini, in 
un’immagine a 
Palazzo San Giorgio
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kChe impresa Giovani al lavoro in una start up

Il ministro e il manager
La titolare dei Trasporti e delle Infrastrutture Paola De Micheli, 
Pd, e il presidente del Cociv e responsabile dell’attuazione del 
“Programma Straordinario di investimenti urgenti” del porto di 
Genova Marco Rettighieri
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Bene anche agosto, 
nei primi otto mesi 
del 2019 l’aumento 

dei container è stato 
dell’1,2%
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kGovernatore Giovanni Toti
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